 “Anche noi professori pagati con quei tagliandi Così si perde l’identità” 
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l’intervista / Marco Traversari, esperto di antropologia

Da buon antropologo ha cominciato dalla ricerca sul campo. Per studiare la nuova forma che sta prendendo il lavoro, almeno in Italia, lo ha vissuto in prima persona: «Dall’inizio di quest’anno le conferenze hanno cominciato a pagarmele così, in voucher», racconta Marco Traversari, 53 anni. Dottore di ricerca in Antropologia, professore della materia al liceo e collaboratore dell’Università Bicocca di Milano, dove tiene un laboratorio sul rapporto tra violenza e mondo del lavoro: «Anche oggi ho parlato con i ragazzi di questo nuovo strumento – racconta – ad alcuni sta bene, ma tanti altri si sentono persi, squalificati».

Dunque non solo camerieri e operai, ma anche professionisti e dottori come lei vengono retribuiti via voucher?

«Prima per le conferenze ti proponevano contratti a progetto, poi la cosiddetta prestazione professionale, ora il voucher. Ma so anche di cooperative che remunerano così le consulenze di sociologi, antropologi e psicologi. Anzi, spesso sono loro stessi a chiederlo se la paga non supera i 2mila euro, è più semplice rispetto alla partita Iva. Sugli aspetti legali non voglio entrare, ma quello che interessa a me sono gli effetti culturali ».

E allora che effetto fa essere pagati così? Non è molto diverso dal ricevere denaro contante.

«Proprio così, è la cosa più simile alla vecchia paghetta. Secondo Marx il denaro è l’equivalente universale delle merci, si potrebbe dire che il voucher è lo stesso per l’impiego. Nella nostra società l’identità non si fonda più sul lavoro, con la sua busta paga, il suo inquadramento, la sua anzianità. Si vive di una varietà liquida di lavoretti, rappresentati da un unico buono di pagamento anonimo. Sempre uguale, che tu traduca un testo di Kant o pulisca i bagni di una stazione: è l’appiattimento delle competenze».
Peggio anche del tempo determinato, il grande male della generazione “call center”?

«Almeno il tempo determinato ha la prospettiva di diventare indeterminato. Invece un lavoro anonimo sempre anonimo rimane».

Ma i suoi studenti cosa ne pensano?

«Ne abbiamo appena discusso. Per quelli sopra i 25 anni è un problema, si sentono persi. Hanno intrapreso un percorso universitario per qualificarsi, con il rischio di ritrovarsi ora pagati con quel cedolino. Vede, l’identità si costruisce anche attraverso dei documenti che la riconoscano. D’altra parte…».

D’altra parte?

«Gli studenti più giovani spesso fanno lavoretti in bar o ristoranti per pagarsi le spese, quasi tutti vengono retribuiti così, e hanno maggiore predisposizione ad accettare questa forma di flessibilità. “Ma in fondo che male c’è? La mia identità la formo altrove”, mi ha detto uno di loro».

Già, forse i tempi sono cambiati.

«Ma la verità è che ancora oggi rimane valida l’idea di Freud che il lavoro e l’eros sono le due componenti fondamentali attorno a cui si forma una personalità. Specie per le classi più svantaggiate, magari anche per i migranti. E la direzione che indicano i voucher è quella di un ulteriore smaterializzazione delle identità».
UNIFORMITÀ  I miei studenti sono smarriti: il voucher, sempre uguale, appiattisce le competenze

